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PREMESSA

La  presente  relazione  costituisce  parte  integrante  del  progetto  di  coltivazione  e  ripristino  della  cava
denominata Cava Piastranera Alta situata nel Comune di Stazzema.

La cava è in concessione Italmarble Pocai Srl con sede in  Via Martiri di Cefalonia, 54100 Massa

Il progetto in oggetto è sottoposto a procedura di verifica di compatibilità paesaggistica ai sensi Art. 17 della
Disciplina  del  PIT-PPR,  ed  è  redatta  secondo  quanto  previsto  dalla  Linee  guida  per  la  valutazione
paesaggistica delle attività estrattive di cui all'Allegato 4 del PIT-PPR stesso.

“Ai sensi Art. 17 e Allegato 4 della Disciplina del PIT i progetti delle nuove attività estrattive di cui all’art. 17
comma 2 devono contenere approfondimenti conoscitivi necessari alla verifica di compatibilità con i valori
(statutari/  patrimoniali)  espressi  dal  territorio  riconosciuti  dalle  elaborazioni  del  Piano.  La  valutazione
paesaggistica  delle  attività  estrattive,  svolta  nell’ambito  del  procedimento  autorizzativo,  ricomprende  i
seguenti aspetti:

A) Il contesto paesaggistico dell’intervento, quale area potenzialmente interessata dagli effetti indotti dalle
trasformazioni  proposte,  sia  dal  punto  di  vista  funzionale  che  percettivo,  in  riferimento  alle  peculiarità
territoriali e alle tipologie di intervento.

Lo Studio delle componenti del paesaggio comprende i seguenti elementi:

I  -  struttura  idro-geomorfologica  (torrenti,  corsi  d’acqua,  sorgenti,  geositi,  emergenze  geomorfologiche,
crinali, vette, skyline…);

II - struttura ecosistemica (vegetazione, flora, fauna, emergenze naturalistiche quali gli habitat e le specie di
interesse comunitario/regi onale);

III – struttura antropica espressione del patrimonio storico-culturale del paesaggio estrattivo (antichi siti di
escavazione, beni di rilevante testimonianza storica, culturale, connessi con l’attività estrattiva quali cave
storiche, vie di lizza, viabilità storiche, pareti con “tagliate” effettuate manualmente, edifici e manufatti che
rappresentano testimonianze di archeologia industriale legate alle attività estrattive);

IV - elementi della percezione e fruizione (studio dell'intervisibilità);

V - principali caratteri di degrado eventualmente presenti e criticità paesaggistiche.
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La rappresentazione dello stato attuale dei luoghi rispetto all'area di intervento e al contesto paesaggistico
attraverso l'esame degli elaborati cartografici conoscitivi e dei rilievi fotografici degli skyline esistenti, ripresi
dai punti di maggiore intervisibilità che evidenzino la morfologia del territorio e il margine paesaggistico
naturale, nonché l’evoluzione del contesto paesaggistico in riferimento all’attività estrattiva.

B)  Gli  effetti  paesaggistici  (modificazioni  morfologiche,  modificazione  dello  skyline  naturale,  della
funzionalità  ecologica,  dell’assetto  percettivo,  scenico  o  panoramico,  ecc)  determinati  dagli  interventi
proposti  in  tutte  le  fasi  dell'attività  (realizzazione/modifica  di  strade  di  accesso,  cantiere,  estrazione,
movimentazione,  stoccaggio  e  trasporto  del  materiale  estratto,  riqualificazione  paesaggistica…)  sulle
componenti  del  paesaggio,  anche  attraverso  la  lettura  di  rappresentazioni  fotografiche,  rendering,
cartografie bidimensionali e tridimensionali.

C) Gli effetti cumulativi sul paesaggio determinati dagli interventi proposti e dalla presenza di più attività
estrattive  contigue  o  vicine,  nonché  di  infrastrutture,  impianti  di  trasformazione  e  manufatti  ad  esse
connessi.

D) Le motivazioni delle soluzioni progettuali proposte in riferimento alle caratteristiche valoriali o di degrado
del contesto desunti dallo “studio delle componenti del paesaggio”. “
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DESCRIZIONE DEI CARATTERI PAESAGGISTICI DELL'AREA DI INTERVENTO (punto a) Allegato 4) 

INQUADRAMENTO

La cava denominata Piastranera Alta si trova nel Comune di Stazzema  a circa 1 km da Stazzema ed è a quota
520 slm .

Per  raggiungerla si  deve percorrere la  SP42 da Seravezza direzione Levigliani  fino a Pontestazzemese e
svoltare  sulla destra in direzione Mulina. 

A circa 1 km da Stazzema si svolta sulla destra in via 4 Novembre e si raggiunge la Cava

V
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Stazzema è un comune italiano sparso (la sede comunale è sita nella frazione di Pontestazzemese) di 2 923
abitanti della provincia di Lucca. Il comune di Stazzema fa parte della Versilia, di cui è l'unico ad essere
completamente  montano.  Il  comune  di  Stazzema  è  composto  da  diciassette  frazioni  montane,  la  più
popolosa delle quali, Retignano, conta circa 380 abitanti.

Il territorio è assai scosceso e rende molto difficile la sua urbanizzazione, difatti è quasi completamente
boscoso  e  roccioso  e  da  qui  nascono  numerose  sorgenti  e  scorrono  diversi  ruscelli  e  torrenti  che
confluiscono tutti nel torrente Vezza che nasce nell'antico paese di Mulina, che causò la disastrosa alluvione
del 19 giugno 1996.
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La strada che porta al bacino passa dal paese di Pontestazzemese dove ha sede il  palazzo Comunale e
costeggia il torrente Cardoso proveniente dalla omonima valle sovrastata dal Monte Forato.

Proseguendo troviamo il paese di Mulina dove risiedono circa 120 abitanti; di antica fondazione, il borgo è
situato nella valle del Procinto.
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La frazione era uno dei punti di commercio di pirite, limonite e ferro sin dal XV secolo. Inizialmente il paese
era costituito da tre borghi: il primo per numero di abitanti era Carbonaia (un tempo Campo Carbonaio),
noto principalmente per la produzione di carbone di legna; altro borgo era Culerchio (o Calecchio), noto per
il miccificio "Fratelli Pocai" aperto nell'anno 1799; e infine Calcaferro, dove negli anni della prima e seconda
guerra mondiale vi si producevano polvere da sparo, armi e materiale in ferro.

La valle del Procinto sale verso Stazzema e si snoda con una serie di curve tra boschi e aree coltivate
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a circa 1 Km da Stazzema , salendo sulla destra, in un tornante, troviamo l’ingresso sterrato al bacino 
estrattivo.

Lasciata l’auto si accede al primo piazzale di cava
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LA CAVA PIASTRANERA ALTA  

La cava denominata Piastranera Alta si trova nel comune di Stazzema  a circa 1km dal centro del paese.

La cava è localizzabile con le seguenti coordinate geografiche:  
  
Latitudine:  43.991941790354545
Longitudine:  10.315004462306039

Si tratta di un sito estrattivo al momento non attivo posto distante dalla attuale strada di accesso. Il sito è
suddiviso in due porzioni: una valle del tracciato stradale, alla destra idrografica del Fosso della Ficaia fino
alla sua confluenza nel Fosso del Ceseto ed una porzione a monte dove, allo stato attuale, il fronte di cava
risulta invaso da vegetazione e vi sono posizionate strutture di cantiere di attività limitrofa.
La porzione sotto strada è raggiungibile da una viabilità di arroccamento che scende verso il Fosso del
Ceseto, dove ad oggi non esiste una corretta regimazione delle acque.
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Per approfondimenti si rimanda ai documenti già presentati dal progettista
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PIANO ATTUATIVO BACINI ESTRATTIVI 

Il Piano Attuativo del Bacino Estrattivo delle Alpi Apuane denominato “Ficaio” scheda 21 è elaborato ai sensi
degli  articoli  113 e 114 della LR 65/2014 e smi, nel rispetto delle prescrizioni e degli  obiettivi di qualità
paesaggistica del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) con valenza di Piano Paesaggistico Regionale (PPR) della
Toscana. 
La  sua  disciplina  integra  gli  strumenti  di  pianificazione  territoriale  e  urbanistica  comunale,  ai  sensi
dell’articolo 113 comma 3 della LR 65/2014 e smi e costituisce adeguamento alla disciplina del Piano del
Parco delle Alpi Apuane, ai sensi dell’articolo 9 comma 6 della LR 35/2015 e smi.

Le  nuove attività  estrattive,  la  riattivazione  di  cave dismesse,  gli  ampliamenti e  le  varianti di  carattere
sostanziale di attività esistenti non devono interferire in modo significativo con:

a) emergenze geomorfologiche, geositi puntuali e lineari e sorgenti;
b) siti storici di escavazione e beni di rilevante testimonianza storica;
c) crinali e vette di interesse paesaggistico che presentano caratteristiche di integrità morfologica ovvero che
non hanno subito modifiche tali da determinare il venir meno della caratteristica fisica e geomorfologica
delle stesse, fatto salvo quanto previsto dalla  disciplina dei  beni  paesaggistici  e  dalle  schede dei  bacini
estrattivi.
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Costituiscono obiettivi di qualità paesaggistica del presente PABE, quale strumento attuativo del PIT/PPR, i
seguenti obiettivi, definiti dalla scheda n. 21 dell’allegato 5 dello stesso PIT/PPR :

-  Salvaguardare i  paesaggi  forestali  di  versante  riqualificando le  aree interessate  da cave dismesse che
presentano fenomeni di degrado.

- Assicurare qualità paesaggistica dei sentieri che costituiscono rete escursionistica riconosciuta.

-  Salvaguardare  le  visuali  che  si  aprono  dai  borghi  e  centri  abitati  verso  le  aree  estrattive,  attraverso
interventi  di  riqualificazione  paesaggistica  che  assicurino  la  convivenza  delle  tradizionali  attività  di
escavazione della Pietra del Cardoso.
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Il Piano Strutturale e Regolamento Urbanistico del Comune di Stazzema

Il  PABE  non  costituisce  Variante  alla  Strumentazione  Urbanistica  vigente,  rappresentata  dal  Piano
Strutturale,  approvato  con  Delibera  del  Consiglio  Comunale  n.  33  del  30.06.07e  dal  Regolamento
Urbanistico del Comune di Stazzema, approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 32 del 12.07.10 e
successiva variante normativa.

Il Piano Strutturale all'art.8 comma 6 delle NTA, relativamente alle aree contigue di cava, riporta quanto
segue: "All’interno del Sistema Territoriale Apuano vengono individuate le aree contigue di cava e l’area
della  cava  Francia.  Il  R.U.  dovrà  specificare,  attraverso  dettagliata  normativa,  le  modalità  del  ripristino
ambientale  e  paesaggistico riconducendo l’ambito di  cava alle  caratteristiche del  relativo subsistema di
appartenenza. Si rimanda all’art.17 comma 9 Indagini Geologico Tecniche di supporto alla Pianificazione
Urbanistica delle presenti Norme Tecniche la disciplina relativa all’attività di cava".

Il comma 9 dell'articolo 17- Indagini Geologico Tecniche di supporto alla Pianificazione Urbanistica delle NTA
di PS, relativamente alle attività di escavazione, prevede quanto segue: "....9.2 Il R.U. potrà individuare le
cave dismesse da riqualificare e detterà le disposizioni  per il  loro recupero ambientale e funzionale.  Le
azioni  di  recupero,  ai  sensi  della  78/98 e  dell’art.65 del  PTC della  Provincia  di  Lucca,  dovranno essere
indirizzate a riportare ove possibile, l’uso del suolo dell’area allo stato precedente alla coltivazione, oppure a
migliorare sotto il profilo ambientale i caratteri dell’area interessata con interventi che producano un assetto
finale tale da consentire un effettivo reinserimento del sito nel paesaggio e nell’ecosistema circostante...".

Il Regolamento Urbanistico al comma 17 dell'Articolo 8 – “Territorio a prevalente naturalità diffusa e di
interesse agricolo” delle NTA di RU, riporta quanto segue:

 “...Aree delle Attività Estrattive: 17. Le attività estrattive risultano compatibili con l’area limitatamente ai
Piani  di  Coltivazione  vigenti,  con l’obbligo  di  rispetto del  recupero  paesistico ambientale  riconducendo
l’ambito di cava alle caratteristiche del relativo sub sistema di appartenenza.

-Territorio contiguo di cava e l’area della cava Francia: Per l’intervento su tale area è obbligatoria la stipula di
una specifica convenzione che preveda il  ripristino ambientale e paesaggistico riconducendo l’ambito di
cava alle caratteristiche del relativo sub sistema di appartenenza. Si rimanda all’art. 17 comma 9 Indagini
Geologiche Tecniche di supporto alla Pianificazione Urbanistica del Piano Strutturale...".

All'Articolo 76 - Disposizioni relative alle aree e bacini estrattivi con relativi ambiti di pertinenza, delle NTA di
RU, si espone: "Si rimanda alle specifiche norme di settore e al Piano del Parco delle Apuane".

Le scelte di pianificazione del PABE sono state condotte nel rispetto di quanto contenuto nelle NTA degli
Strumenti Urbanistici e nelle Tavole relative. Si rimanda alla Relazione Illustrativa del PABE (QP21A.3) per i
dettagli.

Per quanto concerne le condizioni di pericolosità geologica/geomorfologica l'area estrattiva è inquadrata
negli strumenti urbanistici come segue (Tavola 9G del PS):

-inserita quasi interamente in classe di pericolosità geomorfologica medio-alta (3bg) definita per "aree con
assenza di  forme e processi  geomorfologici  attivi,  interessate  da frane quiescenti e/o indizi  morfologici
precursori  di  fenomeni  di  instabilità  (contropendenze,  ondulazioni,  lacerazioni,  ecc.)  nelle  quali  non  si
possono escludere o sono prevedibili attivazioni o riattivazioni di movimenti di massa di media intensità";
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-limitatamente alle aree poste più a valle, prossime al Fosso del Ceseto e ad un breve tratto della strada
vicinale che delimita l'area a ovest, inserita in classe di pericolosità geomorfologica elevata (4g), definita per
"aree interessate da frane attive e/o da diffusi fenomeni di degrado attivo, quali  movimenti di massa o
erosioni di qualsiasi entità";

Per quanto concerne le condizioni  di  pericolosità idraulica l'area estrattiva è inquadrata negli  strumenti
urbanistici come segue (Tavola 10G del PS):

-inserita interamente in classe di  pericolosità idraulica bassa (1i)  definita per "aree collinari  o montane
sopraelevate di almeno 1 m rispetto al limite esterno dell'alveo di naturale esondazione, o 2 m rispetto al
ciglio di sponda, e prive di notizie storiche di precedenti inondazioni o allagamenti da ristagno".

Per  quanto concerne le  condizioni  di  pericolosità  sismica  l'area  estrattiva è  inquadrata  negli  strumenti
urbanistici come segue (Tavola 12 del PS):

-inserita quasi interamente in classe di pericolosità sismica media (3t) definita per "aree non interessate da
fenomeni  attivi  suscettibili  per  costituzione geologica  e/o morfologica,  di  subire  fenomeni  di  moderata
amplificazione della sollecitazione sismica, senza deformazioni permanenti del suolo";

-limitatamente alle aree poste più a valle, prossime al Fosso del Ceseto e ad un breve tratto della strada
vicinale che delimita l'area a ovest, inserita in classe di pericolosità sismica elevata (4t), definita per "aree
interessate da fenomeni attivi, suscettibili per costituzione geologica e/o morfologica, di subire deformazioni
permanenti del suolo e/o fenomeni di elevata amplificazione della sollecitazione sismica ".

La pericolosità geologica/geomorfologica, idraulica e sismica è stata rivalutata, con maggior dettaglio nel
PABE, ai sensi di quanto previsto dal vigente DPGRT 53/R/11.
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PIANO DI INDIRIZZO TERRITORIALE

Il vigente Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di piano paesaggistico è stato adottato con
DCRT n. 58 del 02/07/2014 e approvato con DCRT n. 37 del 27/03/2015.

Esso contiene gli indirizzi di pianificazione a cui si devono in primo luogo attenere gli strumenti
di pianificazione locali e in secondo luogo ispirare i singoli piani attuativi e progetti. 

All’interno del PIT vengono definiti caratteri strutturali riconosciuti come invarianti paesaggistiche. 

In linea generale sono considerati invarianti strutturali:

1. i caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici, definiti
dall’insieme dei caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici e idraulici del territorio;
2. i caratteri ecosistemici del paesaggio, definiti dall’insieme degli elementi di valore ecologico e
naturalistico presenti negli ambiti naturali, seminaturali e antropici;
3. il carattere policentrico dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali, definiti dall’insieme
delle città ed insediamenti minori, dei sistemi infrastrutturali, produttivi e tecnologici presenti
sul territorio;
4. i caratteri morfotipologici dei paesaggi rurali, definiti dall’insieme degli elementi che
strutturano i sistemi agroambientali.

Si riportano di seguito gli estratti della Scheda di Bacino n.21  Bacino Cardoso Pruno, Bacino La Penna, 
Bacino Ficaio, Bacino Buche Carpineto, Bacino La Ratta
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PIANO REGIONALE CAVE

OBIETTIVI GENERALI DEL PRC
Tenendo conto della finalità generale attribuita dalla l.r. 35/2015 al Piano Regionale Cave, volta a tutelare,
valorizzare e utilizzare i materiali di cava in una prospettiva di sviluppo durevole e sostenibile, privilegiando
il riuso dei materiali assimilabili, il Piano individua tre obiettivi generali quali pilastri fondanti delle politiche
del settore:
- approvvigionamento sostenibile e tutela delle risorse minerarie;
- sostenibilità ambientale, paesaggistica e territoriale;
- sostenibilità economica e sociale.

APPROVVIGIONAMENTO SOSTENIBILE E TUTELA DELLE RISORSE MINERARIE
In primo luogo il  Piano promuove l'approvvigionamento sostenibile  delle  risorse minerarie,  attraverso il
reperimento in loco delle materie prime destinate alla trasformazione di tipo industriale o artigianale. 
Il  perseguimento  dell'autosufficienza  locale  consente  conseguentemente  di  ridurre  la  dipendenza  dalle
importazioni e quindi anche gli oneri e i rischi ambientali. 
La tutela delle  risorse minerarie è conseguenza del  miglioramento delle  conoscenze, dal  punto di  vista
quantitativo  e  qualitativo,  dei  materiali  lapidei  presenti  nel  territorio  regionale  oltre  che  dei  materiali
assimilabili ed utilizzabili.
Si attua attraverso un uso coerente delle risorse con la finalità di far fronte ai fabbisogni di cava, per non
compromettere la disponibilità delle risorse stesse e valorizzando i  materiali  di cava attraverso regole di
utilizzo in funzione delle specifiche caratteristiche qualitative degli stessi.
Gli strumenti di governo del territorio comunali, per le aree di giacimento individuate dal Piano e suscettibili
di attività estrattive, devono prevedere esclusivamente una disciplina d'uso dei suoli che non comprometta
il giacimento minerario e non ne precluda lo sfruttamento futuro, nel rispetto delle prescrizioni dirette a
garantire la gestione sostenibile della risorsa, stabilite dal Piano stesso.

OBIETTIVI SPECIFICI 
- migliorare la conoscenza delle risorse minerarie, in termini di disponibilità, tipologia e localizzazione; 
- migliorare la conoscenza della disponibilità di materiale assimilabile proveniente dal riuso degli scarti delle
lavorazioni dell'industria e delle costruzioni, in termini di tipologia e relative quantità;
-  ridurre  la  dipendenza  dalle  importazioni  e  perseguire  l'autosufficienza  locale,  intesa  come  ambiti
territoriali variabili in funzione delle tipologie di materiale e di impiego;
- garantire la disponibilità delle risorse minerarie con politiche territoriali coerenti e coordinate;
-  contenere il  prelievo delle  risorse  non rinnovabili  anche attraverso il  recupero dei  rifiuti speciali  non
pericolosi prodotti nel territorio e provenienti dalle attività di costruzione e demolizione.

SOSTENIBILITA' AMBIENTALE, PAESAGGISTICA E TERRITORIALE
Il Piano, coerentemente con le politiche regionali in materia di ambiente e territorio, si prefigge di diminuire
gli impatti ambientali e territoriali che possono derivare dallo svolgimento delle attività estrattive. A tal fine
viene promosso in primo luogo l'impiego di  materiali  riutilizzabili,  in  modo da ridurre il  consumo della
risorsa mineraria di nuova estrazione.
L’individuazione  delle  aree  di  giacimento  è  svolta  in  maniera  tale  da  non  compromettere  in  modo
irreversibile gli equilibri ambientali preesistenti, compatibilmente con i valori ambientali e paesaggistici del
territorio e privilegiando i siti estrattivi già autorizzati, i siti estrattivi dismessi e le aree degradate.
L'uso delle risorse minerarie avviene nel rispetto di una serie di criteri di progettazione dell'attività estrattiva
che  privilegino  soluzioni  tese  ad  un  corretto  inserimento  paesaggistico,  anche  tramite  tecniche  di
escavazione e risistemazione ambientale che, in considerazione dell'uso transitorio dell'attività estrattiva,
consentano di riconsegnare luoghi dove i segni dell'attività di trasformazione antropica abbiano concorso
alla  composizione di  un paesaggio comunque in equilibrio,  sia  con le identità culturali  che con i  valori
naturali dei luoghi.
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OBIETTIVI SPECIFICI 
- Promuovere il riuso dei materiali riutilizzabili e assimilabili ai materiali di cava in relazione alla stima dei
fabbisogni dei materiali da estrarre tenendo conto della stima dei materiali riutilizzabili e assimilabili;
- Localizzare le attività estrattive secondo criteri di sostenibilità ambientale, paesaggistica e territoriale,
privilegiando i siti già autorizzati, i siti estrattivi dismessi e le aree degradate;
-  Promuovere  la  gestione  sostenibile  delle  attività  estrattive,  nel  rispetto  degli  equilibri  ambientali,
paesaggistici  e territoriali  anche attraverso una efficace risistemazione dei  luoghi  dopo la  cessazione di
attività estrattive;
- Promuovere il recupero di aree di escavazione dismesse, in abbandono e non recuperate, per le quali
non esistono garanzie per l’effettivo recupero;

SOSTENIBILITA' ECONOMICA E SOCIALE
Il Piano sostiene e valorizza le filiere produttive locali, promuove la responsabilità sociale ed ambientale
delle  imprese quale strumento per  elevare la  competitività  delle  aziende e del  territorio  e favorisce  la
diffusione di etichette e marchi locali, oltre che sostenere la ricerca di materiali che rafforzino e valorizzino
le produzioni tipiche.

OBIETTIVI SPECIFICI 
- Valorizzare e sostenere le filiere produttive locali
- Valorizzazione dei materiali da estrazione
- Promuovere la responsabilità ambientale e sociale delle imprese operanti nel settore estrattivo
- Promuovere il coordinamento delle attività estrattive ai fini di assicurare la sicurezza.

 GLI OBIETTIVI DI PRODUZIONE SOSTENIBILE

La risorsa  mineraria  non è  una risorsa  riproducibile  e  pertanto affinché si  possa  parlare  di  produzione
sostenibile occorre far riferimento agli obiettivi del piano, sia generali che specifici, che al riguardo sono
chiari:
regole di utilizzo tese alla valorizzazione dei materiali di cava e riduzione del materiale di scarto, promozione
del riuso dei materiali assimilabili ai materiali  di cava e criteri per l'escavazione che riducano gli impatti
ambientali dell'attività di escavazione.
L'obiettivo di produzione sostenibile è stato determinato tenendo conto delle produzioni degli ultimi anni
(quadriennio), delle stime econometriche (IRPET), della quota di materiale riutilizzabile e delle volumetrie
residue autorizzate non scavate.
Ai fini della determinazione degli obiettivi di produzione sostenibile si è tenuto conto dell’andamento delle
produzioni dal 2007 al 2016 che sono passate dagli oltre 12 milioni del 2007 ai 6 milioni del 2016 (2,7 mln di
materiali per costruzioni, 1.5 mln di materiali per usi industriali, 0.5 milioni di materiali per usi ornamentali
da taglio e 1,3 mln derivati dei materiali da taglio).
Sempre ai fini della determinazione degli obiettivi di produzione sostenibile ci si è avvalsi di un modello
econometrico predisposto da IRPET che ha consentito di fare proiezioni di medio-lungo periodo, basandosi
principalmente sulle quantità di materiale estratto negli ultimi anni.
Sulla base dei dati 2013-2016 è stato applicato un modello econometrico per la previsione delle principali
variabili macroeconomiche regionali, per la costruzione di uno scenario di lungo periodo di tre particolari
variabili  economiche costituite dal  valore aggiunto dell’industria,  dal valore aggiunto delle  costruzioni  e
dalle esportazioni estere di beni.
Sono stati valutati i quantitativi di materiale riciclato così come derivanti dagli studi specifici dell’Agenzia
ARRR  e  si  è  ipotizzata  una  riduzione  della  produzione  di  quei  materiali  di  cava  che  risultano  essere
potenzialmente sostituibili con materiale riciclato (materiali da costruzione, comprese alcune tipologie dei
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derivati dei materiali ornamentali). Per questi ultimi infatti si è ipotizzata la riduzione della produzione di
una quantità pari al 10% dell'aggregato riciclato.
Per il comparto del marmo delle Alpi Apuane sono state considerate le produzioni pregresse degli ultimi
quattro anni, è stato preso in considerazione il rapporto di resa tra blocchi e derivati e si è ipotizzato un
tasso di crescita coerente con il modello econometrico e legato alle stime legate alle esportazioni.
Rispetto al modello econometrico sopra definito, facente riferimento ai dati del quadriennio 2013-2016, a
seguito dell’accoglimento di  alcune osservazioni  sono stati apportati correttivi con incremento dell’OPS,
laddove sia stata verificata l’effettiva ripresa dell’attività estrattiva dopo il 2016.
Per la definizione della ripartizione delle quote di obiettivi di produzione sostenibile, ai sensi della disciplina
di piano, i Comuni tengono conto delle volumetrie già autorizzate e dei progetti finalizzati alla riduzione del
rischio idraulico autorizzati che contengono, ai sensi dell'art. 48 della LR 35/2015, i quantitativi dei materiali
in  esubero  di  estrazione  dai  corsi  d'acqua  da  utilizzare  sia  per  le  opere  pubbliche  da  cedere  a
compensazione all'appaltatore.

Gli obiettivi di produzione sostenibile sono specificatamente dettagliati nella disciplina di piano.
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PARCO REGIONALE DELLE ALPI APUANE
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VINCOLI

Vincolo Idrogeologico 

Vincoli Paesaggistici
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Dlgs 42/2014 art.142 lettera g) i territori coperti da foreste e da boschi

Dlfs 42/2014 art.136 “Immobili ed aree di notevole interesse pubblico” codice vincolo 128 – 1976
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STRUTTURA IDRO-GEOMORFOLOGICA

Si rimanda ai documenti già presentati dal progettista 

STRUTTURA ECOSISTEMICA

Si rimanda ai documenti già presentati dal progettista 

30

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
1
6
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
1
6
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



STRUTTURA ANTROPICA

La zona in esame è situata lungo la strada comunale che partendo da Ponte Stazzemese giunge, passando
per Mulina, a Stazzema. 

Tutta la zona, sia  nelle  vicinanze delle  abitazioni  sia nelle  vicinanze della  viabilità principale,  è  stata da
sempre a coltivata a castagno. Gli impianti e le coltivazioni avvenivano su terrazzamenti inerbiti. 

Talvolta, nei tratti meno acclivi e meglio esposti, i terreni erano destinati a seminativo: gran parte di questi
oggi sono incolti.

31

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
1
6
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
1
6
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



La zona oggetto di valutazione dista dall’abitato di Stazzema circa 1 Km. 

Il sito estrattivo si trova ad una quota altimetrica di circa 520m circa slm.

I caratteri antropici dell’area sono riconducibili alla vocazione estrattiva.
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La strada sterrata unisce le varie cave presenti nel bacino

e interseca il  Fosso della Ficaia
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In generale nell’area di diretto interesse non sono presenti: 

antichi siti di escavazione, beni di rilevante testimonianza storica, culturale, connessi con l’attività estrattiva
quali cave storiche, vie di lizza, viabilità storiche, pareti con “tagliate” effettuate manualmente, edifici e/o
manufatti che rappresentano testimonianze di archeologia industriale legate alle attività estrattive.
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ELEMENTI DELLA PERCEZIONE E FRUIZIONE  (STUDIO DI INTERVISIBILITÀ)

Dalla carta dell’intervisibilità assoluta e ponderata  si desume che la visibilità della cava è relativamente
bassa, ad esclusione delle zone limitrofe come in alcuni tratti del sentiero CAI 5, 106, 121

Da

analisi con software si sono individuate in verde le zone da dove si può vedere la cava.
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Per lo studio dell’intervisibilità reale  sono state prese in considerazione a 360° tutte le visuali  da punti
corrispondenti perlopiù ad insediamenti, viabilità, punti panoramici o beni architettonici tutelati.

La cava non è visibile dal paese di Pomezzana poiché oscurata dal crinale 

Dal mare:
Come visibile in foto, da nessun punto  della costa  la cava è visibile poiché nascosta dal Monte Lieto e
Monte Gabberi
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Aree attigue:
Sono state prese in considerazione soprattutto le vedute dalla strada che porta al bacino .
Lungo la valle del Procinto non è possibile vedere il sito.

A poco meno di 1 km si inizia a scorgere il bacino estrattivo esistente
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Dall’ingresso del paese di Stazzema non si vedono le cave sotto il Monte Procinto

e neppure dal centro di Stazzema
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Area  interna alla sito estrattivo:

Sono state prese in considerazione le visuali interne al bacino, sia dal piazzale di cava

che dalle strade sterrate che uniscono le varie cave presenti.

Sicuramente dal’interno la futura cava sarà visibile interamente anche se parzialmente nascosta dalle alte
alberature esistenti
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Sentieri CAI:
Sono state prese in considerazione le visuali lungo i sentieri CAI n.5, 5A, 106 e 121.

In molti tratti di questi sentieri la cava e il bacino estrattivo è visibile molto bene . 
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La vegetazione presente influisce molto sulla visibilità dell’area; In alcuni tratti, dove gli alberi sono più radi,
si intravede l’area oggetto dell’intervento 

mentre nella maggior parte dei percorsi le alberature ne coprono la visuale.
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Dalla vetta del Procinto si vede molto bene la valle e le cave ad oggi attive

cosi come dal Monte Nona che dal Monte Matanna
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PRINCIPALI ELEMENTI DI DEGRADO E CRITICITÀ
La vasta area estrattiva mostra nel suo complesso elementi di degrado riconducibili alla presenza di siti di
cava  abbastanza tenuti ordinati e sicuramente oggetto di risistemazione.

La strada sterrata che parte dal  tornante di  ingresso fino ad arrivare e finire al  piazzale di  una cava è
comunque ben tenuta e di facile accesso ai mezzi di lavoro .
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Lungo il percorso si incontrano alcuni tagli di parete che saranno messi in sicurezza e  valorizzati  per creare
delle piccole aree di riposo per gli escursionisti  e i turisti .

Nell’area sono presenti aree di lavorazione e di deposito occasionale e temporaneo dei blocchi tagliati
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Arrivati sul piazzale si nota  un degrado riconducibile alla presenza di siti estrattivi.
Una migliore organizzazione di cantiere andrà sicuramente a migliorare la visione del bacino estrattivo.

Saranno rimossi i vecchi serbatoi  e tutti quegli elementi non più utili alle lavorazioni.
Saranno messi in sicurezza i ruderi presenti nella concessione e sistemati i percorsi.
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STATO ATTUALE

Allo stato attuale nell’area interessata dal progetto di coltivazione non è presente alcuna lavorazione, in
quanto si tratta di un’area di monte vergine.
E’ presente a Sud-Est un piazzale cui si accede dalla sottostante strada vicinale, a quota ca. 485,5 m, reso
disponibile alla ditta committente per la realizzazione della strada di accesso. 
L’area è parzialmente ricoperta da bosco di castagno in cattivo stato e già oggetto alcuni anni orsono di
taglio. 
La porzione delle aree di proprietà del committente al di sotto della quota 480 m ca. sono state affittate alla
vicina Da. Vi. s.r.l. e pertanto non saranno utilizzate per lo sviluppo del presente progetto.
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OBIETTIVI E FILOSOFIA DEL PROGETTO

Il  progetto di  reinserimento e  riqualificazione ambientale  deve prevedere tutte le  opere che dovranno
essere eseguite a fine attività, indipendentemente che l’attività esaurisca o meno la risorsa, quindi come se
alla fine della fase operativa la cava sia abbandonata. 

L’obiettivo è quello di mettere in atto le linee guida del Parco che prevedono :

    • Il ripristino che deve garantire la stabilità dell’area di intervento;
    • Il rimodellamento dell’area di progetto con l’utilizzo di specie vegetali autoctone;
    • La ricostruzione degli habitat;
    • La valorizzazione dell’area ripristinata e fruizione pubblica. 

Le attività di riqualificazione previste sono le seguenti:

    • Messa in sicurezza dei fronti cava
    • Rimozione delle infrastrutture e macchinari
    • Rimodellamento morfologico delle strade e piazzale di cava ed opere accessorie
    • Creazione di punti panoramici 
    • Verifica degli interventi di riqualificazione

Il piano di ripristino è inteso  come ricerca di una soluzione che permetta di contemperare l’obbiettivo di
valorizzazione del carattere di testimonianza e dei lineamenti stessi del paesaggio trasformato con l’attività
estrattiva dell’area.

Il piano di ripristino ambientale dei nuovi progetti prevede di:

1. privilegiare l’utilizzo di tecniche e metodi di restoration ecology per recuperare gli ecosistemi degradati al
termine del ciclo del progetto

2. considerare  l’eliminazione delle strutture, realizzate per scopi diversi dalla conservazione e gestione del
sito, che possano ostacolare i naturali processi dinamici o che impediscano alle specie vegetali di insediarsi.
Il piano di ripristino considera attentamente le strutture di cui sopra in relazione alla riproduzione o riparo
delle specie animali e nel caso intende prevedere la sostituzione delle  infrastrutture abbattute o modificate
o restaurate  con  apposite  e  specifiche strutture  idonee alla  riproduzione  o riparo delle  specie  animali
sensibili. 
Sarà  attuata  la  corretta regimazione delle  acque meteoriche  ed  evitare  il  dilavamento  e  il  deposito  di
materiali che possano interferire con eventuali fratturazioni presenti e di ogni sostanza inquinante che possa
compromettere lo stato di conservazione degli ecosistemi presenti nell’ambiente ipogeo.
Alla  fine  sarà  prevista  una  istallazione  di  cartellonistica  illustrativa  che  garantirà  la  reversibilità
dell’intervento e le seguenti condizioni:
1. in corrispondenza della rete sentieristica ed escursionistica;
2. all’interno o in prossimità di aree coperte da vegetazione arborea;
3. in posizioni non in contrasto con le visuali panoramiche;
4. in posizioni non in contrasto con le emergenze naturalistiche e antropiche.
Si intende ottenere un assetto finale tale da garantire una notevole mitigazione dell'impatto ambientale, con
buon inserimento visivo del sito che, trattandosi di cava , deve pur lasciare una testimonianza storica degli
interventi antropici realizzati.

L’assetto finale consentirà inoltre un facile  accesso all’area, agevolandone la fruizione e l’inserimento di
funzioni ad uso turistico/escursionistico.
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PROGETTO DI COLTIVAZIONE  

Il progetto di coltivazione per la futura cava si articola secondo due segmenti distinti.

La  prima  fase prevede  la  realizzazione  delle  infrastrutture  necessarie  alla  cava  con  l’adeguamento
dell’accesso e la messa in opera degli impianti elettrico ed idrico.
Le lavorazioni  prevedono la realizzazione di una rampa con opportuna pendenza (comunque <20%) per
accedere alla quota di ca. 540 m. s.l.m. da cui partirà la coltivazione, condotta per sbassi successivi di altezza
ca. 6m e, dove presenti, i tagli verticali in abbandono avverranno in modo da ripulire le fratture del locale
sistema di fratturazione denominato “secondo”.
Si verrà a realizzare un piazzale di circa 800 m2, posto alla quota di 504 m. s.l.m., le cui pareti immergenti a
Sud-Est e a Nord-Ovest saranno di fatto costituite da due superfici persistenti appartenenti al “secondo”.
Operando in questa maniera si evita il formarsi di strutture potenzialmente pericolose, per quanto riguarda
la stabilità dei fronti, dovute all’intersezione del taglio con una superficie del secondo. Come prassi normale
durante  l’estrazione  di  lapidei  fortemente  stratificati,  come  senza  dubbio  l’arenoscisto  in  questione,  la
coltivazione seguirà per quanto possibile l’andamento locale della scistosità andando, nel caso in esame, a
realizzare dei piani inclinati verso Nord-Est di 10° medi circa.
Questo modo di operare, giustificato sia dal fatto che viene utilizzata la stratificazione come superficie di
distacco preferenziale del materiale, sia dalla minore produzione di materiale inerte di scarto, permette di
ottenere  una  pendenza idonea  a  far  defluire  e  convogliare  le  acque  reflue  verso  opportune vasche  di
raccolta ricavate direttamente nell’ammasso roccioso.
Nella  prima  fase  le  lavorazioni  prevederanno  una  rimozione  della  copertura  detritica  soprastante  il
giacimento e la successiva coltivazione delle bancate di altezza media 6 m. per successivi sbassi a partire dal
piano di quota ca. 540 m s.l.m. Queste si spingeranno fino alla quota di 510 m s.l.m. lasciando in posto una
serie di gradoni. Parallelamente al fronte immergente verso Sud-Ovest, realizzato durante la prima fase,
saranno lasciati in posto tre gradoni con larghezza di ca 3 m a quota 540 m, ca 9 m a quota 522 m e ca 15 m
a quota 510 m. Per quanto riguarda invece il fronte immergente a Nord-Ovest, sarà lasciato in posto un
gradone di ca 3 m di larghezza per gli sbassi di quota di 540 m, 534 m e 520 m.
Le lavorazioni descritte per la prima fase, prevedono di operare all’interno della fascia di rispetto di 10 m di
cui al D.P.R. 128 per le strade e i corsi d’acqua, quest’ultima relativamente al canale demaniale della Piastra
Nera che rappresenta solo
un  impluvio  con  presenza
di  acqua  unicamente  in
caso di piogge.
La  relativa  lontananza  dai
principali  corsi  d’acqua
presenti  nella  zona  (fosso
di Grotta Nera e fosso del
Ficaio)  e  l’assenza  di
particolari  problematiche
legate  al  dissesto
idrogeologico  permettono
di affermare, infatti, che la
deroga  sino  ai  10  m
previsti  come  distanza
minima  dalla  D.G.R.
230/94  non  comporta  la
realizzazione  di  situazioni
di  potenziale  rischio
idraulico.
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La seconda fase sarà logica continuazione della prima fase con ulteriori sbassi di 6 ca. operando sempre
secondo l’andamento del verso e creando, quindi, una superficie debolmente inclinata verso Nord-Est.

Complessivamente sarà realizzato un piazzale alla quota di 504 m. s.l.m. avente una superficie di circa 825
m2 .

Le lavorazioni in sbasso rispetto alle quote raggiunte dalla fase 1 porteranno all’allargamento della zona di
piazzale  in  virtù della  pendenza del  versante,  comunque limitato entro i  limiti della  zona per industrie
estrattive del Parco delle Alpi Apuane così come individuato partendo dalla cartografia allegata alla Legge
Regionale ed operando una sovrapposizione digitale con le risultanze della cartografia tecnica regionale e
del rilievo topografico.

Durante tutte e due le fasi  di lavorazione il materiale detritico di scarto sarà collocato di volta in volta in
punti del piazzale non interessati dalla coltivazione e, periodicamente ed in funzione della sua produzione,
sarà rimosso per essere avviato al ciclo di recupero .

Non sarà pertanto realizzata alcuna discarica e, limitatamente all’ultima fase, tale materiale potrà essere
stoccato totalmente in loco per il suo successivo impiego nelle opere di recupero ambientale.

Le fasi di coltivazione sono state altresì impostate nell’ottica di ridurre drasticamente la dispersione delle
acque reflue derivanti dal taglio.

Sono quindi  adottate tutte le accortezze del  caso onde favorire un recupero dei fanghi e permettere il
riutilizzo delle acque di lavorazione una volta chiarificate.

I  fanghi  saranno
temporaneamente
stoccati all’interno degli
stessi  sacchi  drenanti
dell’impianto  di
chiarificazione  in
un’area  apposita
protetti  dalle
intemperie  e,
periodicamente,
rimossi  per  essere
conferiti  a  discarica  o
per  un  successivo  loro
riutilizzo  da  parte  di
ditte specializzate.
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Per ulteriori approfondimenti si rimanda agli elaborati già allegati al progetto
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STATO ATTUALE

FASE 1 – Realizzazione piazzale e via di accesso 

55

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
1
6
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
1
6
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



FASE 2 – Ulteriori sbassi di 6 mt circa
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STATO ATTUALE

FASE 1 – Realizzazione piazzale e via di accesso 
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FASE 2 – Ulteriori sbassi di 6 mt circa
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STATO ATTUALE

FASE 1 – Realizzazione piazzale e via di accesso 
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FASE 2 – Ulteriori sbassi di 6 mt circa
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STATO ATTUALE

FASE 1 – Realizzazione piazzale e via di accesso 
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FASE 2 – Ulteriori sbassi di 6 mt circa
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STATO ATTUALE

FASE 1 – Realizzazione piazzale e via di accesso 
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FASE 2 – Ulteriori sbassi di 6 mt circa
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STATO ATTUALE

FASE 1 – Realizzazione piazzale e via di accesso 
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FASE 2 – Ulteriori sbassi di 6 mt circa
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PROGETTO DI RECUPERO AMBIENTALE

L’obiettivo è quello di tutelare l’integrità paesaggistica, geomorfologica e naturalistica  delle Alpi Apuane :

“lo  sfruttamento  della  risorsa  lapidea  ed  il  recupero  ambientale  finalizzato  alla  creazione  di  un  parco
geografico-storico,il  quale,  esaltando la  particolare  suggestione dei  luoghi,  costituisca  un’opportunità  di
riuso e riqualificazione delle aree.”

Questo obiettivo non sarà solo quello finale ma sarà un processo realizzativo in corso d’opera: 
la modifica del territorio sarà controllata sin dall’inizio portando a compimento le varie fasi di coltivazioni
dove per ognuna si avranno risultati qualitativi sul piano della progettazione ambientale.

Infatti il  processo di modifica del  territorio non dovrà essere pensato per ottenere solo alla fine la  sua
visione del recupero ma anche durante le varie fasi produttive. 

Il territorio cambierà mano mano ma ad ogni fase avremo un risultato progettuale ben preciso e definito nel
rispetto dell’ambiente interno ed esterno al bacino estrattivo.

La cava deve essere fruita, deve diventare un inquadramento montano e un luogo di lavoro piacevole a
vedersi, deve essere una risorsa per tutti anche durante le fasi di coltivazione: alla montagna restituiremo
quello che gli verrà tolto.

Nella  definizione  del  piano  di  ripristino  si  è  inteso  quindi  ricercare  soluzioni  che  permettano   di
contemperare  l’obbiettivo  di  valorizzazione  del  carattere  di  testimonianza  e  dei  lineamenti  stessi  del
paesaggio trasformato con il suo recupero.

La soluzione prescelta è stata quindi  quella  di  rimodellare le vie di  accesso, creare delle zone di  sosta,
eliminare le infrastrutture non più necessarie, ripulire tutta l’area da quegli elementi utilizzati durante le
lavorazioni, inibire aree di pericolo.

In tal modo si intende ottenere un assetto finale tale da garantire una notevole mitigazione dell'impatto
ambientale, con buon inserimento visivo del sito che, e deve pur lasciare una buona testimonianza storica
degli interventi antropici realizzati.

L’assetto finale consentirà inoltre un facile  accesso all’area, agevolandone la fruizione e  l’inserimento di
funzioni connesse all’intera valle e al paese di Stazzema
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Gli interventi di risistemazione si articoleranno come segue:

Tabella 1 Fasi necessarie per la risistemazione

Fase 1a Denominazione Descrizione

A Monitoraggio
Monitoraggio del sito ai fini della programmazione dei lavori di 
risistemazione.

B
Messa in sicurezza dei
fronti

Messa in sicurezza dei fronti di cava e in particolare dei vari gradoni, realizzati 
durante la coltivazione.

C
Risistemazione 
idraulica

Costruzione di un’adeguata rete di dreno e raccolta delle acque piovane.

D
Smantellamento 
impianti e servizi

Smantellamento e/o spostamento impianti di distribuzione idraulica ed 
elettrica, box, depositi.

E Smaltimento rifiuti Smaltimento di rifiuti, residui secondo le norme vigenti.

F
Adeguamento strade 
di servizio

Smantellamento di una delle rampe di accesso al piazzale basso e 
rimodellazione di alcune strade di accesso o di servizio . 

G
Segnaletica dopo 
sospensione lavori: 
sicurezza

Sistemazione in siti ben visibili di tabelle metalliche con indicazione area 
scavata ed eventuali recinzioni a monte del ciglio di cava.

H
Modifica rampa 
accesso

Modifica e protezione della rampa di discesa al piano livello acqua

I Riempimento parziale
Realizzazione di un riempimento parziale dell’area di lavorazione e successivo 
riempimento acqua

Tabella 2 Fasi necessarie per la riqualificazione

Fase 2 Denominazione Descrizione

A Ripiantumazione
Verrà  eseguito  un  inerbimento  “a  spaglio” con  essenze  graminacee  come
indicato  nel  “Progetto  di  risistemazione  del  sito”.  Posa  di  piccoli  alberi
acquistati in vivai locali.

B
Allestimento zona 
piazzale principale

Creazione di una terrazza naturale sulla vallata. 
Sarà predisposta un’area di arrivo, dove verranno costruite dei parapetti in 
legno per la  protezione  del visitatore.

C
Allestimento zone di 
sosta

Saranno posizionate delle panche in pietra locale e la cartellonistica.

Il piano di ripristino considera attentamente le strutture di cui sopra in relazione alla riproduzione o riparo
delle specie animali e  prevede di sostituire infrastrutture abbattute o modificate o restaurate con apposite
e specifiche differenti strutture idonee alla riproduzione o riparo delle specie animali sensibili.
Sarà  attuata  la  corretta regimazione delle  acque meteoriche  ad evitare  il  dilavamento  e  il  deposito  di
materiali che possano interferire con eventuali fratturazioni presenti e di ogni sostanza inquinante che possa
compromettere lo stato di conservazione degli ecosistemi presenti nell’ambiente .

Si intende ottenere un assetto finale tale da garantire una notevole mitigazione dell'impatto ambientale, con
buon inserimento visivo del sito che, trattandosi di cava , deve pur lasciare una testimonianza storica degli
interventi antropici realizzati.

L’assetto finale consentirà inoltre un facile  accesso all’area, agevolandone la fruizione e l’inserimento di
funzioni  ad  uso  turistico/escursionistico  attraverso  la  idonea   sistemazione  dei  percorsi  di  trekking  ,
dotandoli di minimi comfort quali sedute, appoggi, etc
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EFFETTI SUL PAESAGGIO

E’  stata  predisposta  una  simulazione  fotografica  dello  stato  attuale,  intermedio  e  finale  dell’area
d’intervento:

STATO ATTUALE

FASE FINALE RECUPERO AMBIENTALE
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STATO ATTUALE

FASE FINALE RECUPERO AMBIENTALE
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STATO ATTUALE

FASE FINALE RECUPERO AMBIENTALE
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STATO ATTUALE

FASE FINALE RECUPERO AMBIENTALE
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STATO ATTUALE

FASE FINALE RECUPERO AMBIENTALE
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STATO ATTUALE

FASE FINALE RECUPERO AMBIENTALE
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Come rilevabile dalla documentazione fotografica e dalle simulazioni l’attività estrattiva non comporterà
alterazioni degli skyline naturali, né dell’assetto percettivo, scenico o panoramico dell’area stessa.

La realizzazione di un nuovo sentiero di raccordo tra le viabilità presenti che, transitando in prossimità
dei cigli superiori della cava, consentirà di fruire la memoria delle attività del sito.

La seconda linea di intervento è volta a rendere il sito fruibile ulteriormente nel tempo per un tipo di
attività che rimane intimamente connesso alla vita passata della  cava,  una cartellonistica adeguata
insegnerà al  visitatore come si  svolgeva il  lavoro dell’uomo sulla montagna,  un sito sarà destinato
all’addestramento di personale estrattivo e per esercitazioni di sicurezza (quest’ultime obbligatorie ai
sensi della normativa si settore DPR 128/59, Dlgs 624/96 e Dlgs 81/08).

Nell’area Apuana, è infatti attivo il Servizio di Elisoccorso operato da un elicottero indicato con la sigla
Pegaso 3, che staziona nell’aeroporto turistico di Cinquale. 
Attualmente  le  esercitazioni,  le  lezioni  pratiche  dei  corsi  e  le  verifiche  periodiche  di  Tecnici  di
Elisoccorso, dei Tecnici di Soccorso Alpino del SAST, si svolgono in una cava abbandonata sul versante
SW del Monte Brugiana. Questo luogo è attrezzato e con vari interventi nel tempo ha raggiunto una
discreta funzionalità, ma è realizzato in un’area la cui morfologia e caratteristica sono assai diverse
dall’ambienta di  cava di  materiali  ornamentali  dove operazioni  di  soccorso possono essere talvolta
necessarie.

Sicuramente interessante è l’opportunitò di realizzare un ambiente di addestramento specifico per la
cava  sfruttando  le  strutture  della  cava  al  termine  dei  lavori.  In  abbinamento  a  tale  tipo  di
addestramento l'ambiente può anche diventare sede di addestramento per soccorsi a terra finalizzati a
recupero e trasporto di  persone su dislivelli  (gradoni  di  cava).  Quest’ultimo aspetto fa parte ormai
anche degli addestramenti specifici dei lavoratori operatori in quota alle cave e per il periodico refresh
dell’addestramento.
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INDIVIDUAZIONE DEGLI EFFETTI PAESAGGISTICI ANCHE DI TIPO CUMULATIVO ( punti b) e c) Allegato4) 

Previsioni degli effetti delle trasformazioni dal punto di vista paesaggistico 

Non vengono modificate le condizioni d’uso e la fruizione potenziale del territorio e delle risorse naturali a
livello puntuale: in generale, viene migliorata la qualità del paesaggio pur ricadendo in un ambito di area
estrattiva.

Il progetto proposto modificherà la qualità del paesaggio in riferimento agli aspetti della percezione visiva
dell'area di cava e da alcuni dei punti di osservazione analizzati rispetto ai centri abitati presenti a valle, dai
sentieri e dalla strada di arroccamento.

Per  quanto  attiene  agli  elementi  della  percezione  visiva  lo  studio  della  intervisibilità,  restituisce  un
intervento che non comporta alterazione del sistema paesaggistico nel quale sia riconoscibile integrità e
coerenza di relazioni funzionali, culturali, storiche, simboliche, visive e ecologiche.

Il progetto non comporta interruzione di processi ecologici e ambientali sia di scala vasta che di scala locale.

Non  si  assiste  a  fenomeni  di  deconnotazione  perché  non  si  interviene  su  un  sistema  paesaggistico
primigenio alterando i caratteri degli elementi costitutivi, ne in fase odierna creando criticità. 

Non sono previsti carichi d’incidenza legati a modificazioni della coltivazione sull'assetto paesistico, 
percettivo, scenico o panoramico.
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MOTIVAZIONI DELLE SOLUZIONI PROGETTUALI ( punto d) Allegato 4)

Il progetto sopra tratteggiato non rappresenta che la riproposizione di quanto già assentito, con l’evidente
obbiettivo di proseguire e portare a termine l’attività  nei modi e nei tempi previsti.

L'intenzione  della  società  è  quella  proseguire  la  lavorazione  della  cava  secondo  le  metodologie  già
consolidate negli anni, continuando la coltivazione del giacimento  presente nel sito estrattivo. 

Anche per la coltivazione futura la Società , così come imposto dall'andamento del giacimento marmifero,
ha  intenzione  di  privilegiare  l'estrazione  di  materiale  di  buona  qualità,  a  discapito  di  elevati  valori  di
produzione.

Lo sviluppo dei lavori di coltivazione sarà contenuto entro i limiti planimetrici fissati nel piano allegato, che
comprende l’area estrattiva disponibile.

In via generale le variazioni risultano migliorative: non modificano i sistemi di raccolta AMP e AMD e in
generale gli impatti ambientali.

Pertanto la presente soluzione progettuale mira ad ottenere un miglior rendimento con contenimento dei
materiali sterili e minor impatto generale. 

In tutte le soluzioni progettuali sono state adeguatamente ponderate  tutte le problematiche di carattere
ambientale e paesaggistico.

Il  processo di  modifica del  territorio non è stato pensato per  ottenere solo alla  fine la  sua visione del
recupero ma le migliorie e la fruibilità saranno evidenti anche durante le varie fasi della coltivazione.
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MISURE  DI  MITIGAZIONE  PER  GLI  EFFETTI  PAESAGGISTICI E  SOSTENIBILITA'  DEL  PROGETTO  IN
CONSIDERAZIONE DELLA MIGLIORE INTEGRAZIONE PAESAGGISTICA DEL RIPRISTINO FINALE  
( punto e) Allegato 4)
 

Opere di mitigazione e di compensazione ambientale previste 

Le opere di mitigazione e compensazione si fondano sul principio che ogni intervento deve essere finalizzato
ad un miglioramento della qualità paesaggistica complessiva dei luoghi, o, quanto meno, deve garantire che
non vi sia una diminuzione delle sue qualità, pur nelle trasformazioni. 
La relazione paesaggistica, sulla base della lettura degli effetti dell'intervento sulle attuali caratteristiche dei
luoghi, fra cui la loro eventuale reversibilità, individua le misure di miglioramento previste, le misure di
mitigazione e di compensazione e indica, quando possibile, le diverse soluzioni alternative esaminate e a
conclusione la proposta di progetto motivatamente scelto tra queste. 
Le opere di mitigazione potranno essere sia immediate che realizzate nel corso del tempo, potranno avere
un  diverso  grado di  capacità  di  contrastare  gli  effetti negativi  dell'intervento:  annullamento,  riduzione,
riqualificazione. 
Nel caso in esame, non sono stati riscontrati impatti critici dal punto di vista paesaggistico, in quanto, come
già sottolineato, l'intervento si realizza su aree già destinate dai piani alla coltivazione. 
L’ intervento non modifica la percezione visiva dell'area e non aumenta l’impatto visivo dell’attuale sito. 

CRITICITA’ AZIONI PREVISTE

Interferenze paesaggistiche - Nessuna interferenza con vette e crinali
- Divieto di realizzazione di nuovi ravaneti
- Definizione dei criteri progettuali per i
recuperi ambientali da realizzarsi a fine
coltivazione
- Incentivazione all’impiego di nuove
tecnologie finalizzate alla riduzione degli
impatti dei cantieri estrattivi

Modificazioni del
sistema geomorfologico

- Nessuna interferenza con le vette ed i crinali
- Asportazione degli accumuli ai fini della
messa in sicurezza ambientale e statico
strutturale
- Riduzione dei fenomeni erosivi

Interferenze con il
sistema idrogeologico e
delle acque superficiali e
sotterranee

- Tutela degli acquiferi
- Nessuna coltivazione in aree che
presentano interferenze sensibili con il
sistema naturale delle acque
- Ripulitura delle aree di cantiere
- Incentivo all’utilizzo di nuove tecnologie

Interferenze e riduzione
degli habitat naturali

- Riconoscimento e tutela degli habitat
- Azioni per la salvaguardia degli ambienti naturali

Interferenza con le aree urbane e con i nuclei
abitati 

-  Riduzione delle  interferenze con gli  abitati per  il
transito dei mezzi pesanti

Interferenze con i - Valorizzazione delle tradizioni e della
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manufatti e con gli
elementi qualificanti il paesaggio legati al settore 

cultura locale legata all’attività estrattiva

Sviluppo economico e
incentivazione delle
nuove tecnologie

- Caratterizzazione delle qualità merceologiche
- Strumenti di analisi dei fronti di scavo e
delle tecchie ai fini della sicurezza 
- Tracciabilità dei prodotti
- Monitoraggio delle filiere

Misure di prevenzione e di monitoraggio 

Al fine di evitare la dispersione di inquinanti si adotteranno le seguenti misure di monitoraggio:
- periodicamente si provvede a verificare l'integrità e la stabilità dei contenitori del carburante e degli oli
esausti in modo da evitare perdite accidentali.
- vengono attuate tutte le precauzioni onde evitare dispersioni nel suolo degli agenti inquinanti stoccati,
soprattutto durante la manutenzione e il rifornimento dei mezzi adoperati in cava.
- vengono regolarmente compilati i registri di carico e scarico degli oli esausti come previsto dalla normativa
vigente.
- viene mantenuto in cava del materiale oleo assorbente al fine di recuperare eventuali perdite accidentali
di olio e carburante.

Al fine di minimizzare gli impatti che le acque e i prodotti di lavorazione del marmo nella cava
dovessero avere sulle acque superficiali e profonde, si adotteranno i seguenti provvedimenti:
- corretta gestione del ciclo delle acque in cava e monitoraggio delle aree in cui si eseguono i tagli;
- monitoraggio delle vasche per la raccolta e decantazione delle acque di lavorazione, in modo da evitare la
tracimazione delle stesse
- Verrà monitorata la stabilità dei fronti di cava al fine di evitare pericoli per gli addetti alla coltivazione

Oltre ai suddetti accorgimenti da attuare nel sito di coltivazione bisogna porre particolare attenzione allo
scarico del detrito di marmo prodotto.
Al fine di limitare al massimo l'impatto derivante dall'accumulo di materiale di risulta la ditta ha stipulato
una convenzione con una ditta specializzata, che già opera in cava, per il recupero delle scaglie prodotte
conferendole a valle per l'ulteriore trasformazione; la maggior parte del detrito verrà quindi conferita alla
ditta mentre solo una parte di esso per esigenze contingenti al ciclo di lavorazione viene stoccato nelle aree
di cava. 
Verrà monitorato lo stato di stabilità degli accumuli di detrito in modo da evitare frane e smottamenti.

Al fine di mitigare i disagi dovuti al passaggio dei mezzi pesanti sulla viabilità che conduce al sito di cava, si
predisporranno i seguenti accorgimenti :
- Monitoraggio dello stato di manutenzione dei mezzi pensanti che presentino perdite olio o di materiale dal
rimorchio.
- Verifica e controllo del fenomeno di trasporto e deposizione di polveri dai mezzi pesanti durante il tragitto.
-  Al fine di migliorare le condizioni di sicurezza per gli escursionisti che potrebbero transitare la viabilità di
cava, saranno predisposte delle idonee procedure di sicurezza durante le principali operazioni di cava. 
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COERENZA DEL PROGETTO CON LE MISURE DI TUTELA E GLI OBIETTIVI DI QUALITÀ' INDIVIDUATI DAL P.I.T.
(punto f) Allegato 4) 

CRITICITA'

Bacino estrattivo che comprende cave situate a quota più alta  caratterizzato dalla presenza di elementi di
degrado  paesaggistico,  determinato  da  attività  estrattive   in  aree  di  elevata  intervisibilità  dalla  rete
escursionistica.

Presenza di una rete escursionistica sopra la cava.

Il  progetto proposto, pur insistendo su un territorio già da tempo interessato da attività estrattive, non
comporta modifiche di crinali : si propone un proseguimento della coltivazione con le modalità fino ad oggi
messe in atto.

Non si incrementa l'estensione dei ravaneti dato che il materiale derivato dall'attività estrattiva sarà caricato
per mezzo di pala gommata o escavatore cingolato e temporaneamente accantonato all'interno della cava
nell'area di deposito provvisorio situata antistante; non è prevista la realizzazione di opere di contenimento
di nessun tipo, che è il requisito fondamentale affinché si configuri una struttura di deposito ai sensi del
D.lgs.117 /2008. Si evidenzia che parte del detrito verrà utilizzata nel tempo, per opere di costruzione di
rampe,  ribaltamento  bancata  e  riempimento  di  vuoti  estrattivi,  la  parte  restante  già  presente  verrà
allontanata come sottoprodotto. 

Non sono presenti nell’area di  progetto edifici  o  testimonianze  di  interesse  storico  o  archeologico che
possano subire danni diretti o indiretti dal proseguimento della stessa attività. 

Il progetto proposto si allinea quindi coerentemente con gli obiettivi di qualità proposti dal P.I.T vigente.

OBIETTIVI DI QUALITÀ'

Tutelare l’integrità paesaggistica, geomorfologica e naturalistica del  principale crinale delle Alpi Apuane,
circondato da alcune delle più importanti vette nonché dalla rete escursionistica.

Salvaguardare  il  rilevante  valore  naturalistico (ecosistemico,  vegetazionale,  floristico e  faunistico )  degli
ambienti rupestri con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica dell’attività di coltivazione delle
cave.

Garantire la riqualificazione paesaggistica del reticolo idrografico nel bacino  e delle aree interessate da
fenomeni di degrado dovuti alla presenza di estese discariche di cava (ravaneti), anche al fine di ridurre gli
impatti visivi dal fondovalle, dalla rete escursionistica.
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ALTERNATIVE

Il materiale prodotto da questa unità estrattiva ha un buon valore di mercato ed una grande richiesta.
Diviene impossibile ipotizzare delle alternative di tipo strategico e di localizzazione.

Molto interessante risulta invece concentrarsi su alternative di processo o strutturali e di compensazione o
di mitigazione degli effetti negativi.  

Questo aspetto è già stato ampiamente toccato nella parte della valutazione dei fattori di impatto e delle
misure di mitigazione.

Evitando di disperdere sostanze inquinanti nelle zone di lavorazione e ottimizzando al massimo il ciclo delle
acque di lavorazione con il maggior recupero possibile di marmettola porterebbe ad una forte riduzione del
rischio di inquinamento.

Quindi tutti i cicli produttivi devono essere ottimizzati ed adeguati alle necessità di protezione ambientale.

Lo studio in oggetto non può prendere in considerazione l’alternativa zero in quanto le conseguenze a livello
socio economico sarebbero decisamente negative.

 Dicembre 2021

Arch. Antonio Rafanelli
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